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Anzia Yezierska, Hungry Hearts, e il Lower East Side di New York
Anzia Yezierska (1880/1885-1970)
“In America, una lavoratrice sottopagata del settore abbigliamento proveniente da uno shtetl polacco poté diventare scrittrice di fama e andare a Hollywood.”
 Così viene sinteticamente introdotta Anzia Yezierska nel sito dedicato alla scrittura dell’emigrazione ebraica. E resterà nell’immaginario americano la Cenerentola delle casa popolari, vera e propria incarnazione del mito del successo, della rapida ascesa: una donna che, come nella favola, dalla più estrema povertà e dalla fatica di vivere dell’immigrata, dal basso  di quel ghetto che è il Lower East Side newyorkese, da un giorno all’altro ascende al cielo da star letteraria hollywoodiana e alle migliaia di dollari provenienti dai diritti d’autore della sua raccolta Hungry Hearts. 

E tuttavia, i suoi racconti e romanzi registrano l’ambigua realtà di quel mito: le difficoltà economiche, le discriminazioni sociali, i costi umani e l’assimilazione culturale che erano per gli immigrati il prezzo di accesso al benessere americano, quel “fat of the land” che dà significativamente titolo uno dei racconti. Come nella citazione dall’autore americano Waldo Frank con cui Yezierska chiude “How I found America”, l’ultimo racconto di Hungry Hearts, anche per lei è nella ricerca di quanti credono al sogno americano che si creerà l’America:

"We go forth all to seek America. And in the seeking we create her. In the quality of our search shall be the nature of the America that we create."
 (Hungry Hearts 298)
La famiglia di Yezierska era emigrata nel 1890 circa dallo shtetl
 di Maly Plock o Plinsk in Polonia—la stessa autrice era incerta sul nome esatto. Quello da cui proveniva era uno dei tanti shtetl da cui emigrarono fra il 1881 e 1914, diretti in gran parte a New York e negli Stati Uniti, circa due milioni di ebrei. Era collocato in quella Zona di residenza ristretta degli ebrei creata lungo il confine occidentale della Russia dalla regina Caterina II di Russia nel 1791 e durata fino al 1917. Si trattava di un insieme di quindici province sottoposte allo zar in cui circa cinque milioni di ebrei vivevano come paria, spesso sottoposti a pogrom
, con attacchi particolarmente devastanti negli anni 1881–1883 e 1903–1906. Forse nessuna autobiografia o nessuna storia sintetizza l’esperienza dello shtetl quanto le poche parole della narratrice di “How I Found America” che, come dando la stura a memorie represse, di quella vita da paria, condensa la profonda risonanza emotiva, che continua a tessere la rete che lega l’immigrata a quel passato:
The repression of centuries seemed to rush out of my heart. I told her everything of the mud hut in Sukovoly where I was born, of the Czar's pogroms, of the constant fear of the Cossack, of Gedalyeh Mindel's letter and of our hopes in coming to America.( Hungry Hearts 295)
 

 Yezierska crebbe nel Lower East Side di New York, con il padre devoto studioso della Torah, e la madre che, in mancanza del supporto economico del marito, era costretta a prendere qualunque lavoro pur di sostenere una famiglia di dieci figli, di cui due nati negli Stati Uniti. Anzia non conobbe mai con esattezza il suo anno di nascita che, in diverse occasioni, indicò approssimativamente come 1881 o 1885. E questa incertezza sul proprio inizio –oltre a essere usata strumentalmente quando necessario--  ritorna nei racconti a significare un vuoto originario incolmabile, quasi un’assenza di terra ferma sotto i piedi,  o anche una differenza rispetto agli altri, differenza che nell’America in cui era approdata sembra essersi trasformata in marchio e mancanza. Vi ritornerà anche in quell’autobiografia romanzata che è Red Ribbon on a White Horse: My Story (1950, Fiocco rosso sul cavallo bianco), quando, arrivata a Hollywood per contribuire alla preparazione del film tratto da Hungry Hearts, dovrà rispondere alla richiesta di fornire dati sulla sua vita. Il dialogo fra l’intervistatore e l’Anzia che racconta, testimonia se non la verità fattuale, almeno quella emozionale del rapporto di potere e alterità che continua a differenziare, e mettere su un piano diverso, l’intervistatore americano pienamente inserito nella struttura economica e culturale, che cataloga e giudica, e la narratrice, una donna marchiata, nell’io e nel volto, dalla propria storia di povertà e marginalità:
“How old are you?

“I don’t know.”

“My God! You don’t know your age? Another one of those…”

I was embarrassed. “I don’t know my age,” I cried out. My mother had too many children, too many worries for bread, to keep track  of when we were born.”

He looked me over appraisingly. “I’d say you were about thirty-five.”
“I’ll say I’m about thirty,” I said.

“I’m sorry,” he apologized. He looked at me again. “Your red hair and your skin are young, but your eyes are as old as trouble.” .. . .

“How did you ever get into this country?”

“A sweatshop boss in New York needed new hands for his machines. My mother had ten children.”

Nell’autobiografia quest’episodio, più che semplicemente fornire un’informazione biografica personale, diviene emblematico di una condizione generalizzata degli immigrati, oltre che sintetizzare la legge della domanda e dell’offerta che sta alla base dei movimenti migratori. L’ultima battuta evidenzia difatti come la necessità di manodopera dell’industria dell’abbigliamento a New York, e dell’industria americana nel suo complesso, fungesse da calamita per quanti, come gli ebrei polacchi in questo caso, volevano sfuggire a una vita di stenti e di mancanza di libertà. 
Una volta arrivata negli Stati Uniti, dopo aver studiato per un anno, Yezierska aveva seguito le sorelle maggiori in uno dei tanti sweatshops, dove i lavoratori immigrati non qualificati che popolavano il Lower East Side di Manhattan (includeva anche Little Italy), lavoravano l’intero giorno, e talvolta anche la notte, per pochi centesimi. Erano questi lavoratori sfruttati e senza diritti che facevano crescere l’economia americana, permettendo ai loro datori di lavoro di accumulare capitali proprio grazie allo sfruttamento e alla sottrazione del giusto salario
.  Yezierska lavorò in una fabbrica di camicie in quello che veniva chiamato “triangolo dell’abbigliamento”, vicino al Lower East Side e ai tenements, ovvero le sovraffollate case popolari nel Lower East Side di Manhattan dove lei e la sua famiglia abitavano.
Il lavoro nel sweatshop occupa una parte cospicua nel primo e ultimo racconto  di Hungry Hearts. In una fabbrica di camicie finisce difatti Shenah Pessah, la protagonista del primo racconto, “Wings”, quando, rifiutando un matrimonio combinato con un vedovo ebreo e la servitù presso uno zio che la sfrutta, abbandona zio e casa in cerca di un lavoro che le permetta di sopravvivere
E’ per lei il primo passo verso l’emancipazione da una tradizione patriarcale e oppressiva e la realizzazione del sogno americano: Nella scena qui sotto riportata, Shenah, vede un cartello con la richiesta di manodopera come il segno dell’opportunità che l’America offre:
her eyes … were caught by a boldly printed placard: "HANDS WANTED."

It was as though the sign swung open on its hinges like a door and arms stretched out inviting her to enter. . . .
"Ain't everything possible in the new world? Why is America but to give me the chance to lift up my head with everybody alike?". . . .
All fear had left her. She flung open the door and beheld the wonder of a factory - -people – people -- seas of bent heads and busy hands of people -- the whirr of machinery-- flying belts -- the clicking clatter of whirling wheels -- all seemed to blend and fuse into one surging song of hope -- of new life -- a new world -- America ! (40-41)

A causa della gran quantità di lavoro e alla scarsità di manodopera la giovanissima immigrata viene assunta  immediatamente, e grazie alla sua abilità e sveltezza fa subito carriera. Ma questo porta Shenah Pessah ad alienarsi le altre lavoratrici perché, con i suoi tempi più veloci solletica lo sfruttamento di tutte da parte del padrone. E’  questa nuova forma di schiavitù che lo sfruttamento del lavoro  manuale rappresenta, come anche la gerarchia di classe e di etnia  che si viene a creare,  a venir messa in evidenza da Yezierska.  In “How I found America”,  ciò diviene esplicito nella scena in cui il padrone mostra di saper ben usare la pressioni di nuovi immigrati senza lavoro per diminuire la paga di quelli che già lavorano e aumentarne lo sfruttamento facendoli lavorare anche di notte:
“Hands," he addressed us… "it's slack in the other trades and I can get plenty girls begging themselves to work for half what you're getting only I ain't a skinner. I always give my hands a show to earn their bread. From now on, I '11 give you fifty cents a dozen shirts instead of seventy-five, but I'll give you night-work, so you need n't lose nothing." And he was gone. (298)

[image: image1.jpg]



Sweatshop. Foto del 1890. http://upload.wikimedia.org/wikipedia/en/a/a8/Sweatshop-1890.jpg
L’enfasi data a “hands”, la parola che apre il discorso del padrone, --in questo e in altri racconti — evidenzia la volontà dell’autrice di far emergere l’aspetto classista del lavoro, e la gerarchia che si stabiliva fra gli americani WASP o benestanti e i nuovi immigrati, a cui si chiedeva di fornire solo manovalanza a basso costo. E contro questa richiesta di sola manodopera da parte dell’America si erge, nei suoi racconti, il desiderio di emancipazione, acculturazione e successo intellettuale e letterario della protagonista femminile, che aspira a diventare ‘persona’, ovvero all’uguaglianza e alla cittadinanza più completa. 
La stessa Yezierska si trovò peraltro costretta a lavorare di giorno e studiare nelle scuole serali per prepararsi all’università. Una borsa si studio della Columbia University le permise in seguito di studiare “Economia domestica” al Teacher’s College. Nel 1913, iniziò a scrivere racconti. Nel 1917 ebbe modo di conoscere il filosofo John Dewey, con cui ebbe un intenso rapporto, e che la aiutò a trovare la sua strada di scrittrice. Nel frattempo si era sposata e divorziata due volte e aveva avuto una figlia, poi affidata al padre. Nel 1920 era stato pubblicato il suo volume di racconti Hungry Hearts e nel 1921 Goldwyin di Hollywood le fece un contratto di 10.000 dollari per poter trasformare i racconti in film e avere la sua supervisione. Nonostante questo successo, Yezierska, temendo di perdere identità e creatività non cedette alle proposte di diventare autrice cinematografica e ritornò a New York. Il crollo della borsa del 1929 le fece perdere quanto ancora le era rimasto. Negli anni trenta, lavorò nell’ambito del Writers Project – parte del Works Progress Administration-- promosso dal presidente Roosevelt per aiutare gli scrittori.  Negli anni finali scrisse ancora del Lower East Side, con per protagonisti non più gli ebrei, ma i nuovi immigrati a New York: i portoricani. 
Per lei sarà sempre il raccontare che, liberando il passato, dando spazio al presente, sbloccherà  l’energia interiore e, con questa, darà voce  alle e alle idee. E’ la possibilità di liberare il fuoco interno che nei racconti di Yezierska e di molti scrittori immigrati,  rende l’emigrazione una sfida e un’opportunità.

***
Hungry Hearts
Hungry Hearts ( Cambridge, Mass.: Houghton Mifflin, 1920) è il primo, e più famoso, dei volumi di narrativa pubblicati da Anzia Yezierska.
Come molti immigrati, all’arrivo su suolo americano, Yezierska si era vista cambiare il nome. Prendendo il nuovo cognome del fratello --che aveva preceduto la famiglia in America lì divenendo Max Mayer --, si era chiamata Hannah o Harriet o Hatty Mayer.  Solo al momento di pubblicare Hungry Hearts, con un gesto di orgoglio e di riappropriazione della propria storia riprese il nome originario. Firmò quel volume, quindi, e tutte le pubblicazioni successive, come Anzia Yezierska. 

Pubblicato nello stesso anno in cui uscì The Age of Innocence, Hungry Hearts ci introduce in ben altra parte di New York, il Lower East Side, e in un ambiente di immigrati,  di povertà e di sfruttamento, di cui la cittadella rappresentata da Wharton sembra a malapena consapevole. Ma il ghetto ebreo che è il Lower East Side rappresentato da Yezierska è a sua volta una città nella città,  e riproduce i ghetti e gli shtetl in cui gli ebrei erano stati costretti a vivere. Diversamente dalla cittadella che i ricchi e privilegiati protagonisti di The Age of Innocence vorrebbero proteggere, insieme con i privilegi, dai nuovi ricchi e dagli estranei (gli immigrati riescono a malapena a vederli) i poveri immigrati di Yezierska vorrebbero anch’essi far parte di New York, dell’America, condividere i suoi beni e  goderne le possibilità. Ma proprio il fatto che nel romanzo di Wharton  siano praticamente invisibili dimostra quanto distanti fossero queste classi, tanto che per le élite che abitavano la Fifth Avenue, gli immigranti del Lower East Side erano inesistenti come individui, ridotti a pure funzioni di supporto del loro benessere, “hands”, giustappunto. 
Protagoniste di Hungry Hearts sono soprattutto donne e ragazze che, tra privazioni e desiderio di ascesa sociale, vivono la loro esperienza di esilio e speranze. Pur fiduciose che il sogno americano si avvererà un giorno, vivono nel presente in condizioni di vita subumane, in un contesto di sovraffollamento e povertà, di sfruttamento, in cui solo la solidarietà dei simili le sostiene. E anche quando l’America ricca si accorge di loro, lo fa in maniera umiliante e punitiva che ancor più chiude gli immigrati in un cerchio di solitudine e di discriminazione.
Già il titolo della raccolta, in cui la parola “hungry” affamato/a qualifica “hearts”/ “cuori”, rivela il doppio livello, fisico e mentale-affettivo, su cui si articolano le storie, e insieme l’abilità della scrittrice che, attraverso delle vicende particolari, dà voce ad aspirazioni universali. “Queste storie sono una sola storia” afferma Yezierska nell’autobiografico “Mostly about Myself”, “E la mia storia è fame. Fame prodotta dalla solitudine”. La fame che unisce i diversi racconti è nutrita da un senso di non appartenenza, fuso però a un desiderio intenso, spasmodico, di appartenere: di trovare nell’America in cui è approdata quella solidarietà, quell’accettazione e rispetto, quel contatto umano e interetnico che solo può permettere loro di sentirsi persone, di aver rispetto di se stessi. Ma questo rimarrà, come il sogno americano, un desiderio da realizzare, mai raggiunto e tuttavia presente come potenzialità.  L’America di Yezierska  sarà la terra della convivenza delle genti, della speranza e del futuro,in cui la fame del singolo, quella storica e universale, può venire saziata perché qui “per la prima volta le razze, le classi e i credi, sono liberi di incontrarsi e mescolarsi”. Lei stessa, in quanto scrittrice, sentirà il bisogno “di toccare le differenti razze, classi e credi in tutti i possibili punti di contatto” 
.

. 
Se l’élite di Wharton occupava quella che, nell’analisi dei rapporti sociali fatta da Pierre Bourdieu, è la parte alta del campo del potere, detenendo potere economico e culturale, i poveri immigrati di cui scrive Yezierska, occupando la parte più bassa, infima della società, sono addirittura al di sotto o al di fuori del gioco del potere. Nelle parole della protagonista e narratrice di “Soap and Water” (“Acqua e sapone”), la parte di campo abitata dagli immigrati è addirittura un “world below” (165), un mondo sotterraneo, buio e sporco, insieme sottostante e sottomesso al mondo pulito, bianco e luminoso da cui è dominato. Un mondo tanto più invisibile quanto più in alto nella scala socio-economica si sale.
E tuttavia, se l’appartenenza a classe e etnia vedono i personaggi di queste due opere –come le stesse autrici- su diversi fronti sociali e di potere, vi è un aspetto che accomuna Ellen Olenska e alcuni dei personaggi femminili dei racconti di Yezierska: la ribellione al dominio patriarcale – quello americano e quello ebraico --, la ricerca di espressione e di libertà, il bisogno di uscire dai limiti spaziali, sociali e culturali imposti alle donne.
Lower East Side
Nella sua aubiografia, Red Ribbon on a White Horse (1950, Fiocco rosso sul cavallo bianco)  Yezierska scriverà “I am Hester Street. Why should I be afraid to be what I am?” 
 (56) mettendo con ciò in evidenza come quartiere, strada, casa non si configurino, per la persona che li abita, solo come nomi o luoghi specifici nel territorio cittadino. Sono invece concretizzazione stessa della posizione sociale ed economica, delle attese e di  progetti di vita. Definiscono, cioè, orizzonti di attesa tanto della persona che vi abita quanto di coloro che con quelle persone si pongono in relazione.

Più in particolare, Hester Street, è emblematica del Lower Easter Side e degli oltre due milioni di ebrei immigrati che arrivarono in America fra il 1887 e la Prima guerra mondiale. Hester Street è intitolato un film del  1975,  diretto da Joan Micklin Silver e basato su una novella del 1896 di  Abraham Cahan, Yekl: A Tale of the New York Ghetto, in cui l’autore rappresenta l’ambiguità  dell’American Dream, e le contraddizioni vissute dall’immigrato che, trovandosi a vivere una realtà tutt’altro che ideale, è diviso fra assimilazione e fedeltà alle origini. 
Nei racconti di Yezierska sono tratteggiate diverse delle strade del Lower East Side. Così, il vedovo a cui una mediatrice matrimoniale vorrebbe far sposare la giovane Shenah Pessah, protagonista del primo racconto, “Wings”, ha il suo carretto con la mercanzia su Essex Street, vicino a Delancey ( "On Essex Street near Delancey.",( 15)  quella Delancey Street, che prende il nome dalla fattoria coloniale di James Delancey,   sta proprio al centro dei racconti e del quartiere
.
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Sulla mappa, il Lower East Side è un’area di venti blocchi quadrati a sud di Houston Street e a est di Broadway. Confina con l’East River e si estende dal Manhattan Bridge e Canal Street fino alla 14th Street. Ai tempi di Yezierska, includeva aree oggi note come East Village, Chinatown, Bowery, e Little Italy. I suoi racconti descrivono le condizioni residenziali e abitative in cui gli immigrati si trovavano a vivere a New York, e in particolare nel Lower East Side, “The Jewish ghetto”, di cui Suffolk Street e Hester Street rappresentano il cuore.  

Ecco come Abraham Cahan, descrive Suffolk Street nel suo Yekl: A Tale of the New York Ghetto:
Suffolk Street è proprio al centro della lotta per la sopravvivenza. Si trova difatti nel cuore di quella parte dell’ East Side che negli ultimi venti o trenta anni è divenuto il Ghetto della metropoli americana e che, di fatto può essere considerato la metropoli dei Ghetti del mondo. E’ difatti uno dei punti più popolosi sulla faccia della terra — è un mare brulicante di esseri umani a cui affluiscono fiumi, fiumiciattoli e ruscelli di immigrati provenienti da tutti I centri europei in cui si parla Yiddish. Non v’è un isolato che non dia rifugia a ebrei provienti da ogni angolo di but shelters Russia, Polonia, Galizia, Ungheria, Romania
 

. 
[image: image3.jpg]



Hester Street, New York, 1910

http://pbskids.org/bigapplehistory/life/topic3_pic2.html
I venditori ambulanti, con o senza carretti, non erano peculiari dei soli ebrei. Anche gli italiani spesso cercavano di sopravvivere in questo modo. Basta vedere le prime scene de il Padrino 2, dove Little Italy  è ricostruita e dove la vita di strada con i carretti ha una gran parte. 
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http://ilyaunsiecle.blog.lemonde.fr/files/2009/05/little-italy.1243685339.thumbnail.jpg
Ma sono i palazzi che si vedono in queste fotografie, i famigerati tenements
 in cui gli immigrati abitavano che, insieme alle strade e al quartiere,  sono quasi fotografati nei racconti di Yezierska, in modo non molto diverso da quelle 1.000 foto su cui si basava una mostra che nel 1899, illustrava, e denunciava, i mali del sistema delle case popolari
Si è messa particolarmente in evidenza i mali delle condotte d’aria (airshafts) buie e senza ventilazione che sono la caratteristica di questi edifici.  Ci sono circa quarantaquattromila case popolari (tenement houses) a Manhattan e nel Bronx, e nel solo anno 1899 ne sono state costruite ben duemila. . . . Gli edifici sono alti sei o sette piani, e ogni piano contiene in genere 14 stanze. Solo 4 di queste stanze per ogni piano hanno luce diretta dalla strada o da un cortile. Le altre 10 si aprono su una stretta condotta d’aria (airshaft) che è una sorta di pozzo chiuso a entrambe le estremità, raramente più ampio di 1,50 m., se si trova tra due edifici, e il più delle volte, ampio solo 75 cm, con lunghezze variabili da 12 a 13 metri, alti, di solito da 13 a 14 metri. Raramente in queste condotte la luce del sole penetra più giù del quinto piano e l’aria non circola. Allevare dei bambini in questi luoghi scuri e nel mezzo di odori e sporcizia produce degli effetti tremendi.  Basta indagare da dove provengono i bambini che si trovano in istituti, ospedali o riformatori per capire che quasi tutti vengono dalle teniment houses di New York. 

Di come si vivesse in questi tenements, e a quali costi, scrive anche E.L. Doctorow nel suo romanzo Ragtime dove, riprendendo Jacob Riis che nel suo How the Other Half Lives (1890) descrive le condizioni di vita degli abitanti del Lower East Side, il quartiere più densamente popolato di New York (335.000 persone per miglio quadrato) e, con poche, essenziali, parole disegna un quadro significativo:
Vivevano in troppi in una stanza. Non vi erano servizi igienici. Le strade puzzavano di merda. I bambini morivano per un piccolo raffreddore o un’orticaria leggera. Morivano su letti fatti con due sedie. Morivano sul pavimento. In molti credevano che la sporcizia e la fame fossero il risultato della degenerazione morale degli immigrati. Ma Riis credeva nelle condotte d’aria. Credeva che luce e aria avrebbero portato la salute…. Riis disegnò mappe colorate di Manhattan per rappresentare le diverse etnie. Grigio opaco per gli ebre i– quello era il loro colore preferito, diceva. Rosso era per gli italiani dalla pelle scura. Blu per i parsimoniosi tedeschi. Nero per gli africani. Verde per gli irlandesi. E giallo per i cinesi, puliti come gatti, gatti anche per le crudeli astuzie e la furia selvaggia che mostravano se provocati. Aggiungete altre macchie di colore per i finlandesi, gli arabi, i greci e così via e avrete un quilt folle, gridava Riis, un folle quilt di umanità.

Doctorow, oltre che sulle  terribili condizioni di vita degli immigrati, con l’alta mortalità infantile, estende lo sguardo su tutto il Lower East Side a mostrare come non solo gli ebrei, ma gli italiani, i tedeschi e altri immigrati vi vivessero stipati, illustrando in questo modo la ‘metropoli di ghetti’ che era quella parte di Manhattan.

E proprio con una primo piano sullo stretto airshaft  di una tenement house, su cui si affacciano, fin quasi a toccarsi gli appartamenti di due famiglie, si apre il racconto “The Fat of the Land”  di Yezierska. La stessa conversazione fra la protagonista Hanneh e la dirimpettaia mette in evidenza sia la costrittività e insalubrità degli spazi, sia –e positivamente- la solidarietà che la povertà e la vicinanza contribuiscono a creare. 

E’ per questo che la Hester Street e il Lower East Side  di Yezierska non sono solo un luogo specifico nella mappa di Manhattan, né solo uno spazio della deprivazione, della lotta e della fame, ma sono, come dice Vivian Gornick “un’emozione” e un luogo tra due mondi
. Un’emozione che si esprime anche nel linguaggio. Nelle espressioni, e in particolare nelle esclamazioni Yiddish dei personaggi, come nelle sgrammaticature e nei faticosi tentativi di appropriarsi di un inglese standard. E’ l’appropriarsi della lingua inglese e usarla in modo corretto l’unica garanzia di inserimento e di ascesa sociale, una certificazione di appartenenza che, ottenuta dai figli, finisce con il separarli dai genitori. In “The Fat of the Land”  l’assimilazione dei figli nella società americana avviene al costo del loro allontamento dai genitori, ovvero della rottura fra generazioni, e della perdita di quel filo di contatto che erano la lingua e la storia condivisa che ancora legavano gli immigrati di prima generazione, come Yezierska, alla loro origine.
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� Pogrom deriva dal russo (погром, "devastazione"), usato per indicare gli attacchi,  i saccheggi e le violenze � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antisemitismo" \o "Antisemitismo" �antisemiti�e nella � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Russia" \o "Russia" �Russia� degli � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Zar" \o "Zar" �Zar�, particolarmente intensi tra il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1881" \o "1881" �1881� e il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1921" \o "1921" �1921�.


� Hungry Hearts, Cambridge, Mass.: Houghton Mifflin Company, 1920, p. 295. “La repressione di secoli sembrò affollarsi e trovare un’ uscita dal mio cuore. Le dissi ogni cosa: della capanna di fango a Sukovoly dov’ero nata, dei pogrom dello Czar, del continuo terrore dei Cosacchi,  della lettera di Gedalyeh Mindel, della speranza che ci spingeva verso l’America.” 





� Anzia Yezierska,  Red Ribbon on a White Horse: My Story. (1950). Intr. By W.H. Auden,. Afterword by Louise Levitas  Henriksen. New York: Persea Books, 1981, p. 80. “ ‘Quanti anni ha?’ ‘Non lo so’. ‘Perdio! Non conosce la sua età? Un’altra di quelli…’. ‘Io ero imbarazzata. ‘Non conosco la mia età’, dissi con un tono più alto. ‘Mia madre aveva troppi figli, era troppo preoccupata a sfamarli per tenere il conto di quando eravamo nati.’ Mi squadrò valutandomi e aggiunse: “Direi che hai circa trentacinque anni’. ‘Direi che ne ho trenta’, dissi io. ‘Mi dispiace”, si scusò, ‘I suoi capelli rossi e  la sua pelle sono giovani, ma i suoi occhi sono vecchi come tormenti’. . . . ‘Com’è arrivata in questo paese?’ ‘Il padrone di una fabbrica di abbigliamento di New York aveva bisogno di nuova manodopera per le sue macchine. Mia madre aveva dieci figli.” p. 80. “Red ribbon on a white horse”, è un proverbio spesso ripetuto dal padre che lei interpreta come “povertà è un ornamento come un nastro rosso su un cavallo bianco” (p. 92).








� La parola sweatshop ancora oggi vuol dire sfruttamento e lavoro sottopagato in piccoli o medi laboratori o fabbriche che non rispettano le normative sul lavoro e sfruttano lavoratori spesso immigrati, giovani, o anche bambini, in condizioni di vita insalubri. Gli sweatshop cinesi scoperti a Prato, o quelli in cui Nike sfrutta i bambini cinesi, sono altrettanti esempi contemporanei di questo fenomeno.


�“I suoi occhi … furono attratti da  un cartello a grosse lettere in cui era scritto: "MANODOPERA CERCASI” pareva quasi che l’insegna si fosse aperta sui cardini, come una porta, e due braccia si tendessero invitandola a entrare. . . .  "Non è forse tutto possibile nel nuovo mondo? Perché esiste l’America se non per darmi l’opportunità di andare a testa alta come tutti gli altri?”. . . . La paura l’aveva abbandonata del tutto. Spalancò la porta e scorse la meraviglia di una fabbrica – gente – gente – un mare di teste curve e mani operose – il ronzio delle macchine – le cinghie che volavano—il clic-clic delle ruote che giravano veloci—tutto sembrava mescolarsi e fondersi elevando un canto di speranza --in una nuova vita -- in un nuovo mondo—l’America ! (40-41)





� “Manovalanza," ci disse, … "il lavoro è scarso dalle altre parti e tante ragazze mi pregano di farle lavorare per la metà di quello che voi prendete. Solo che io non spenno vive le persone. Mostro alla mia manodopera la possibilità di guadagnarsi il pane. Da oggi vi darà cinquanta centesi mi  anziché settantacinque per dodici camicie, ma vi darò la possibilità di lavorare di notte, così non avrete neiente da perdere.” E se ne andò.” (298).





� Citata da Blanche Gelfant nell’Introduzione a Hungry Hearts, Penguin Books, 1997, p. xxvi.


� ,“Io sono Hester Street. Perché dovrei aver paura di quel che sono?”


�  Delancey Street e Orchard Street: i nomi delle due strade ricordano che questa parte della città era formata, ai tempi della prima colonizzazione, da campi e terra coltivabile. Dopo la rivoluzione la fattoria dei Delancey –sostenitori del re inglese, contro l’indipendenza Americana—fu confiscata e trasformata in spazio abitativo cittadino. 


� Suffolk Street is in the very thick of the battle-Jar breathy For it lies in the heart of that part of the East Side which has within the last two or three decades become theGhetto of the American metropolis, and, indeed, the metropolis of the Ghettos of the world. It is one of the most densely populated spots on the face of the earth—a seething human sea fed by streams, streamlets, and rills of immigration flowing from all the Yiddish-speaking centres of Europe. Hardlya block but shelters Jews from everynook and corner of Russia, Poland, Galicia,Hungary, Roumania.“ � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Abraham_Cahan" \o "Abraham Cahan" �Abraham Cahan�, Yekl: A Tale of the New York Ghetto, New York: D. Applento & Company, 1896, p. 28. � HYPERLINK "http://archive.org/details/cu31924022309508" ��http://archive.org/details/cu31924022309508�.





� 


� Lawrence Veiller, "The Tenement-House Exhibition of 1899", Charities Review 10 (1900-1901), 19-25. � HYPERLINK "http://tenant.net/Community/LES/veiller1.html" ��http://tenant.net/Community/LES/veiller1.html�





� E. L. Doctorow, Ragtime, London: Pan Books, 21-22.


� Vivian Gornick, Introduction. In Anzia Yezierska, How I Found America, New York: Persea Books, 1991, p.  xiii. 
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